CANTO GREGORIANO E LITURGIA OGGI








	PREMESSA





	Non è possibile immaginare un canto liturgico, senza considerare la sua stretta dipendenza con l'evento celebrativo da cui scaturisce e di cui segue l'evoluzione storica, nel continuo rinnovamento delle forme. 


	Ogni epoca dunque ed ogni cultura, ha un suo linguaggio liturgico-musicale che interpreta la vita, nell'esperienza di fede e nell'affinamento dei mezzi espressivi del mistero. E' ovvio, ma va ricordato, che la struttura liturgica da cui il Canto Gregoriano è nato, riflette ed interpreta un preciso momento culturale storicamente irrepetibile, anche se sostenuto e motivato da contenuti immutabili.





Sappiamo dalla storia che il C. Greg. (fatta eccezione per un ristretto repertorio di carattere sillabico) non è mai stato canto dell’assemblea; era il canto per lo più riservato al solista, più tardi ripreso e rielaborato dalla comparsa nei monasteri della "Schola", sul finire del sec. IV; alla 'Schola' era quindi affidato un 'cantare colto', più ricco melodicamente e spesso, nei brani più evoluti, al limite del virtuosismo vocale.  Il C. Greg. è il risultato di ricorrenti revisioni e sistematizzazioni, in armonia con l'evoluzione liturgica, nella diffusa autonomia regionale. 	


Non è questo il luogo per tratteggiare il percorso storico del C. Greg., che sarebbe del resto di grande interesse per evitare esaltazioni indebite e per capire gli attuali percorsi da praticare.


	Di certo il C. Greg. è stato il ‘logico’ prodotto di un’epoca culturale e di un costante arricchimento liturgico che ha sempre espresso con modalità diverse, lungo i secoli, il bisogno di annunciare i significati celebrativi, servendosi dell’evento vocale modulato, suggerito dalla parola stessa, come di uno strumento privilegiato. 


E’ importante notare che ancora oggi la Costituzione della riforma liturgica SC, ha recepito il ruolo 'logico' del canto celebrativo, affermando che “il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne”, non solo, ma gli ha attribuito un “munus ministeriale” (SC 112).


Se l'evoluzione del C. Greg. copre l’arco di un millennio, la sua piena risposta alle esigenze di una liturgia radicalmente ristrutturata, va grosso modo dal sec. VIII alla fine del sec. IX. 


A questo punto anche il C. Greg. mostra già i segni consistenti di un inevitabile processo di decadenza, come avviene del resto, in tutte le manifestazioni artistiche: umili inizi, grandi intuizioni e massimo sviluppo, cui segue una graduale decadenza stilistico-compositiva.


Dentro questo processo, contraddistinto dal consolidarsi dei più universali codici della comunicazione antropologica, abbiamo ereditato dalla storia della Liturgia generi e stili musicali con l'impronta delle diverse epoche. 


Da questo punto di vista la Costituzione Liturgica SC si dimostra aperta al processo di inculturazione, anche musicale, come necessità irrinunciabile della pastorale (SC 116).�


Qualcuno potrebbe ancora oggi scrivere melodie o brani strumentali in stile barocco ad es., ma non potrebbe credere di esprimersi con un linguaggio contemporaneo; il linguaggio della Divina commedia è sublime a tutti i livelli, forma,  contenuto, intuizioni, ma chi usasse oggi parlare o scrivere con quello stile e con quel vocabolario, farebbe sorridere … D’altra parte, in tutte le arti, la migliore espressività contemporanea, capace di interpretare e di rappresentare l'oggi, è pensabile solo con l’apporto culturale-artistico della storia che ci ha preceduto: non si può partire dal nulla, pena la povertà stilistica e l’impacciato balbettio. 


Con riferimento al canto liturgico oggi, alcuni credono sia necessario e doveroso in vista di una malintesa modernità, rinunciare alle esperienze precedenti, rifiutando qualsiasi insegnamento; altri invece, constatando l'inefficacia espressiva e la mancata mediazione del repertorio recente tra il "mistero" e la vita, subiscono la tentazione di tornare "in toto" al passato. Sono i due estremi da evitare! 


Chi accetta l’evolversi della storia e dei suoi costumi, con la continua necessaria ‘ricreazione’ di strumenti e mezzi espressivi, non può rimpiangere il C. Greg., ma nello stesso tempo non può ignorarlo. A mio avviso non si deve aspirare ad una "Rinascita gregoriana", ma si può e si deve mirare ad un "recupero culturale del C. Gregoriano"; esattamente come molti artisti contemporanei hanno rinnovato il loro linguaggio e creato nuovi stili, studiando e ripensando le forme dell’arte antica.








TENTATIVI RECENTI





Dobbiamo riconoscere, con tutta onestà, che i tentativi recenti (inizio secolo fino agli anni sessanta) di riportare il C. Greg. nella liturgia come canto del popolo di Dio, hanno dato risultati non propriamente esaltanti; (tutti ricorderanno certe Messe ‘da Requiem’ cantate pietosamente dal parroco sostenuto da qualche fedele vecchietta dotata di particolare creatività musicale, mentre il sacrestano rispondeva aggirandosi sull’altare con turibolo ed aspersorio; … o certe Messe ‘De Angelis’, urlate a ‘furor di popolo’… poveri angeli!… per non dire dello straziato latino).





Sì, nei monasteri, nei seminari o nelle comunità religiose si potevano ascoltare talvolta delle esecuzioni passabili, tenuto conto delle conoscenze di allora. 


Ecco, sono questi i luoghi dai quali è necessario partire se si vuole mantenere viva la memoria del C. Greg.; luoghi di preghiera e di studio, luoghi di cultura e di esperienza, centri di ricerca e di pensiero dove si vive l'affinamento quotidiano a più livelli: spirituale, teorico e vocale. Come si capisce, questi sono o dovrebbero essere i luoghi della formazione di coloro che in seguito riceveranno il ‘ministero’ di guidare le comunità del popolo di Dio ( è lo spirito della SC. n. 115). �


I “ministri” devono dunque essere capaci non solo di amare la Parola che annunziano, ma devono essere veri ‘competenti’ ed ‘esperti’ nell’uso dei mezzi che adoperano per annunciarla. 


Osservate semplicemente come si legge la Parola di Dio davanti al suo popolo! Troppi nostri studenti di teologia,  lettori,  diaconi e molti preti non sanno leggere, non conoscono le nozioni elementari dell’arte del dire, del proclamare (e sarebbe già canto), ma il dramma è che questi sono o saranno “i ministri della Parola”, coloro cioè che dovrebbero guidare e insegnare; dovrebbero possedere un bagaglio di conoscenze e di esperienze tali da "qualificare" la proposta della Parola; al contrario, spesso si fanno leggere, in supplenza, dei "malcapitati passanti": lettori improvvisati, bambini, adolescenti, con il risultato che nelle nostre liturgie si ascoltano dizioni pietose, lamentose, afone, stanche, inespressive, incolori, che certamente “non fanno ardere il cuore”; di fronte a questa situazione non è proprio il caso di pensare ad una "rinascita gregoriana!" 


S. Benedetto abate, rivolgendosi al "cantor" scrive nella sua Regola (47,3-4):


"Nessuno presuma di cantare o di leggere se non è in grado di farlo in modo da edificare gli ascoltatori; questo servizio sia compiuto con umiltà, gravità e riverenza da colui al quale l'abate avrà dato l'ordine".








RESPONSABILITA'





Diciamo la verità e affermiamola ad alta voce, davanti ai Vescovi e alle commissioni liturgico-musicali diocesane: la formazione musicale nei seminari minori e poi ancora nei maggiori e nelle case religiose di formazione è quasi ovunque assente, o affidata a veri incompetenti che spesso si sono formati musicalmente con l’arte del ‘fai da te’ o che hanno appreso i cinque o sei accordi per fare il cosiddetto "giro armonico" con la chitarra, nei gruppi giovanili che essi invece avrebbero dovuto formare; le commissioni liturgico-musicali o sono state latitanti e inadempienti, o si sono adeguate accettando anche le evidenti assurdità, o non sono state prese in seria considerazione dai superiori maggiori.


Mancano indirizzi precisi sull'applicazione dei principi orientativi della riforma liturgica conciliare e le commissioni suddette, che più volte sono chiamate in causa dagli stessi documenti conciliari, non orientano e non si pronunciano, consentendo a chiunque di operare musicalmente (e non solo) nella Liturgia, con realizzazioni indecorose e indegne. Si ha paura di intervenire motivando criticamente e indicando coraggiosamente ciò che non risponde alle esigenze celebrative.


Sono disattese le chiare indicazioni contenute nella "Ratio Studiorum" sulla formazione teologica nei seminari (RS 58) �; nessuno vigila perché ne siano attuati i programmi; il responsabile della formazione musicale, inoltre, non è sostenuto dagli altri formatori che, in genere, sono "ignoranti" di musica e la considerano perciò sostanzialmente inutile; non è sostenuto dai maestri di formazione; non dai superiori locali, né dai liturgisti, biblisti, dommatici, ecc. la formazione musicale è di fatto esclusa dall'interdisciplinarietà scolastica; perciò gli studenti accettano o rifiutano quello che a loro pare e piace; non c'è trasmissione di esperienza musicale e quindi di sapere musicale. 








RECUPERO CULTURALE





I nostri giovani novizi, seminaristi, religiosi e religiose in formazione, frequentano giustamente corsi teologici, biblici, liturgici; studiano ebraico, greco, perfino un po’ di latino, lingue moderne, archeologia ecc., ma non conoscono per niente il “linguaggio musicale celebrativo riuscito” tramandatoci dalla storia, il “canto proprio della liturgia romana”, cui va riservato, “a parità di condizioni”, “il posto principale” (SC 116).


Solo perché manca, di fatto, nelle nostre assemblee la "parità di condizioni" è consentito introdurre nell'attuale liturgia canti diversi dal C. Greg.; d'altra parte questo è il prezzo necessario che si deve pagare dovendo creare, legittimamente, un linguaggio musicale nuovo, rispondente all'attuale ristrutturazione della liturgia. 


La riforma conciliare ha ritenuto irrinunciabile pastoralmente introdurre la lingua parlata come strumento necessario alla comunicazione del mistero celebrato; si è così sostituito l'elemento essenziale su cui si sviluppa il C.Gregoriano, cioè la parola latina. Se di fronte a due canti ugualmente significativi e funzionali al rito, un'assemblea celebrante fosse in grado di comprendere il latino e potesse  eseguirne correttamente l'elaborazione melodica gregoriana, allora dovrebbe preferire il C. Gregoriano, data la sua insuperabile aderenza al senso profondo e al ritmo della parola.    





E’ importante capire che non si può creare nulla di nuovo, che sia di valore, se non si hanno punti di riferimento consolidati e sicuri; nella Liturgia il C. Greg., è storicamente un punto di riferimento consolidato e sicuro!


Non voglio dire che l’espero in ebraico o in greco debba far parlare tutti e sempre in ebraico o in greco, ma di certo le sue conoscenze gli permetteranno di parlare meglio, più efficacemente, più profondamente, nella lingua madre; parlerà cioè un linguaggio "con radici"; Il canto liturgico oggi, sembra una semente di scarso pregio, non selezionata e per di più gettata sulla terra battuta.


La situazione è tale che se anche qualcuno volesse proporre un canto scelto e motivato, non qualunquista, ma "specifico" del celebrare, sarebbe guardato con sospetto, contestato, considerato fuori del tempo; nella migliore delle ipotesi tollerato per ‘carità cristiana’. 


Le nuove generazioni sono educate dalla TV e dai CD: sono gli idoli della canzone che insegnano musica … per carità, nulla da dire, fanno il loro mestiere e hanno buon gioco sull'incapacità critica di fruitori sprovveduti …, ma ciò che sto contestando è il silenzio dei responsabili, mentre in Chiesa si assimila il canto liturgico alla canzonetta di moda, creata per altri motivi e per altre "celebrazioni".


Nessuno batte gli italiani in questo tipo di apertura al "nuovo"! Contesto che si faccia cantare in mondovisione il "Veni creator Spiritus" gregoriano a F. Leali, credendo forse di offrire un saggio di arte contemporanea e di andare incontro così ai giovani (quelli educati dalla TV, appunto), mentre nella stessa trasmissione riceviamo una lezione di spiritualità o comunque di intelligenza, addirittura dall'Armata russa che, in collegamento, canta stupendamente il "Padre nostro" della Liturgia ortodossa, dopo quasi un secolo di ateismo sistematico. Lasciamo il "rock" a F. Leali, ma il "Veni Creator Spiritus" spetta a noi saperlo cantare convenientemente. 


Le nuove generazioni non sono educate alla lettura simbolica dei segni, non sono educate all’arte, a quella bellezza che dovrebbe salvare il mondo. Non hanno capito che per la Liturgia non esiste un canto antico o moderno, giovane o vecchio tra loro in opposizione, ma esiste soltanto un "canto bello", cioè degno, capace di trasmettere i significati celebrativi; un canto veicolo del mistero, un canto riconoscibile come "specifico" del celebrare.


E’ stato raggiunto l’obiettivo che qualcuno si era proposto: “La vita deve dare forma alla Liturgia”, mentre una riflessione anche non molto profonda ci fa capire che, per i credenti: “La Liturgia deve dare forma alla vita”.


	





	URGENZE





Allora il discorso sul canto nella liturgia oggi è ancora molto lontano da soddisfacenti soluzioni e tutto da costruire:


	- la scuola non dà gli elementi essenziali della formazione musicale;


- manca la catechesi liturgico-musicale negli ambienti formativi e nelle nostre    assemblee;  


- la nostra gente è sempre più demotivata al canto liturgico; 


- non ne capisce il perché né il valore e tanto meno le ragioni teologiche.


-	E' urgente tornare ad una vera e propria "iniziazione" alla Liturgia, che              coinvolga tutto il "concelebrante" popolo di Dio.


- E' urgente guidarlo a tradurre i segni e ad interpretare i simboli celebrativi.  


- Troppo pochi animatori responsabili sanno offrire convincenti motivazioni al canto ed esempi vocali decorosi; si ritorna sempre da capo: se gli animatori non sanno adoperare lo strumento della voce e non conoscono gli elementi essenziali dell’arte musicale, non possono eseguire convenientemente le parti loro spettanti, né possono insegnare alcunché di musicale al popolo di Dio. 


Non pretendo che tutti diventino degli esperti vocalisti, ma sono certo che troppi non hanno mai letto i nn. 16 a-b, 18 e 52 dell’istruzione MS �, e tante altre cosette che bisognerebbe aver letto e praticato per possedere la necessaria "competenza ministeriale" che i documenti della riforma liturgica richiedono (cf. anche  MS n. 29).








PERCORSI PRATICABILI





Per concludere questi spunti e tornare espressamente al C.Greg., va detto che:


Certo, è un canto straordinario, il migliore mai creato per celebrare; per quanto ne sappiamo, incontaminato da influssi profani; nato e provocato dalla parola; rispondente alle esigenze espressivo-comunicative del rito; frutto di fede, di pensiero, di contemplazione, di prolungato studio; canto della preghiera liturgica per eccellenza.


Se la sua funzione è legata ad un’epoca, il suo valore culturale inestimabile e insostituibile, permane nel tempo; chi volesse oggi creare un canto ‘specifico’, ossia ‘inconfondibile’, rispondente alle esigenze della preghiera liturgica, non potrebbe ignorare lo ‘specifico’, ‘inconfondibile’ C. Greg.


Ecco perché sono giustificati e raccomandati gli studi e le ricerche gregoriane (SC 117)� , che in questi ultimi sessant'anni hanno avuto uno straordinario sviluppo.


Dall'osservatorio del gruppo corale "Nova Schola Gregoriana" che da trent'anni ormai propone il canto della liturgia romana, in sede di concerto spirituale, posso testimoniare che ancora oggi la capacità di coinvolgimento di questo canto e la sua forza di rapimento nella sfera contemplativa, anche per le grandi assemblee, è sorprendente. 


Tuttavia, è vero, non ha senso un recupero del C. Geg. come cultura astratta, ma la sua conoscenza deve trasformarsi in esperienza celebrativa; quello che non è possibile alle vaste assemblee, può e dovrebbe essere sperimentato, almeno in occasioni particolarmente significative, da quelle comunità e da quei gruppi che si dedicano alla ricerca delle motivazioni profonde, che studiano le cose di Dio e si propongono di vivere fondati sulla sua Parola.


Se il repertorio greg. evoluto può, a ragione, ‘spaventare’ (data la sua complessità) anche gruppi spiritualmente impegnati, ma non specializzati, è bene sapere che esistono molti canti sillabici, autentici, facilmente accessibili e sistemati per le celebrazioni di tutto l’anno liturgico (raccolti nell’Editio typica altera, 1975, del GS), che possono introdurre a quel clima inconfondibile di contemplazione e di preghiera cantata, così raro nelle nostre celebrazioni. 


Il C. Gregoriano non deve rinascere per assolvere un compito che ha già svolto oltre un millennio fa, deve rivivere entro i confini dell’attuale impoverita nostra cultura musicale liturgica, per arricchirla di valore; solo allora saremo bene avviati alla costruzione di un repertorio nuovo, degno dell’oggi celebrativo di Dio.





							 Olivo Damini





�  "… Gli altri generi di Musica sacra, e specialmente la polifonia, non si escludono affatto dalla celebrazione dei divini Uffici purché rispondano allo spirito dell'azione liturgica, a norma dell'art. 30" (SC n.116).


�  "Si curi molto la formazione e la pratica musicale nei seminari, nei noviziati dei religiosi dei due sessi e negli studentati, come pure negli altri istituti e scuole cattoliche; per raggiungere questa formazione si abbia cura di preparare i maestri destinati all'insegnamento della Musica sacra. Si raccomanda, inoltre, dove è possibile, l'erezione di Istituti Superiori di Musica sacra. Ai musicisti, ai cantori, e in primo luogo ai fanciulli si dia anche una vera formazione liturgica" (SC. n.115).


�  ( OBIETTIVO 


	La musica sacra, e in particolare il canto sacro, è intimamente unito alla liturgia, alla quale è connaturata (R. Fundamentalis, n.80).


Per questo la formazione e la pratica musicale nei seminari sono indispensabili, e devono essere oggetto di materie obbligatorie nella preparazione del futuro sacerdote, che della liturgia sarà presidente ed educatore (SC, n. 112,113).  


	Tale formazione deve offrire la conoscenza, la comprensione e la pratica della musica sacra e del canto sacro e deve curare la formazione vocale e la iniziazione alla lettura cantata dei brani del celebrante.


     ( CONTENUTI:


-      La musica sacra nella Costituzione SC.


Legislazione e principi orientativi conciliari e post conciliari del Magistero circa la musica sacra e il canto sacro; animazione della partecipazione comunitaria; inquadramento nella pastorale liturgica generale.


Natura e funzione dei canti dell'Ordinario della Messa: parti del sacerdote celebrante, dei ministri, della "schola", dell'assemblea.


Canti variabili della Messa: canti processionali, canti responsoriali.


Canti della liturgia delle ore (innodia, salmodia, canti responsoriali).


Educazione al canto liturgico nelle sue varie espressioni: canto gregoriano, polifonia, canto popolare.


Esercitazioni pratiche, con la partecipazione della "Schola cantorum" del seminario nella celebrazione eucaristica e nella liturgia delle ore.





�  MS, n. 16: "Non c'è niente di più solenne e festoso nelle sacre celebrazioni di una assemblea che, tutta, esprime con il canto la sua pietà e la sua fede. Pertanto la partecipazione attiva di tutto il popolo, che si manifesta con il canto, si promuova con ogni cura, seguendo questo ordine:


Comprenda prima di tutto le acclamazioni, le risposte ai saluti del sacerdote e dei ministri e alle preghiere litaniche; e inoltre le antifone e i salmi, i versetti intercalari o ritornelli, gli inni e i cantici.


Con una adatta catechesi e con esercitazioni pratiche si conduca gradatamente il popolo ad una sempre più ampia, anzi fino alla piena partecipazione a tutto ciò che gli spetta.


    MS, n. 18 - Tra i fedeli siano istruiti con speciale cura nel canto sacro i membri delle associazioni religiose di laici, affinché contribuiscano più efficacemente a sostenere e promuovere la partecipazione dei fedeli. L formazione di tutti i fedeli al canto sia promossa con zelo e pazienza, insieme alla formazione liturgica, secondo l'età, la condizione, il genere di vita e il grado di cultura religiosa dei fedeli stessi, iniziando già dai primi anni di istruzione nelle scuole elementari.


   MS, n.52  - Per conservare il patrimonio della musica sacra e per favorire debitamente le nuove forme del canto sacro, "si curi molto la formazione e la pratica musicale nei seminari, nei noviziati e negli studentati dei Religiosi e delle Religiose, come pure negli altri istituti e scuole cattoliche", specialmente presso gli Istituti superiori creati a questo scopo. Si incrementi prima di tutto lo studio e l'uso del canto gregoriano che, per le sue caratteristiche, è una base importante nella educazione alla musica sacra.





�   SC, n. 117 - Si conduca a termine l'edizione tipica dei libri di canto gregoriano; anzi, si prepari un'edizione più critica dei libri già editi dopo la riforma di S. Pio X.


	Conviene inoltre che si prepari un'edizione che contenga melodie più semplici, ad uso delle Chiese minori.
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